
DMI PRIVATOt\
l2

SECONDI

UNA DONNA

E da piccole che si impara
a credere in se stesse. Così
sarà più facile, da grandi,
avere gli stessi diritti degli
uomini. In famiglia e nel lavoro
di SILVIA CÀrliì
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figlie, cioè educarle fin da piccole a prendere coscienza
del loro valore, ad avere coraggio, a non rinunciare in
partenza a un sogno. Uimportante è iniziare all'età giusta,
dalf infanzia fino alla preadoìescenza, quando sono
molto ricettive, aperte e con una mente ancora libera
da condizionamenti>> spiega Marie-Madeleine Gianni,
presidente della Fondaziot'te Bet She Can, una reaità
nuovissima che propone laborarori di empowerment su
misura delle ragazzine (www.betshecan.com).

L' e rnp o w er nt ent fe mrnl.nil e
si può eoltioare
Aeronautica spaziale, cinematografi a, meccalica. Sono
solo alcuni esempi del1e attività proposte da Ber§Àe
C a n a gruppi di r agazzin e dagli 8 ai r z anni. .. L' o b i e t tiv o
è di aiuturle d crescerc sctl:d il tintore di
mettersi alla prot'a anche in ambiti considerati
"masc'hili" " precisa Marie-Madeieine Gianni. Non si
tratta, sempllcemente, di fare "qualcosa di nuovo" e scoprire
le proprie potenzialità. E un percorso educativo che tenta
soprattutto di scardinare quella vecchia forma mentale
che, finora, ha fatto sì che fossimo noi, per prime, anche se

molto dotate, ad autopreciuderci carriere e oppor-tunità,.
Ma ha senso un progetto di empowerrnent femminile
sumisura perbambine cosìpiccole?..A partirc dagli
SJ) orrtti di età. uscite dull« prinm infint:itt. si
(1ff(tcc'idn() o rugiotttttttenti ltiu cornplessi stt
cJi loro c str c'iò c'|rc lc c'irc'ortda, quindi direi
di sì, purché le attività vengano proposte in forma di
gioco>, commenta Bianca Bertetti, docente di Psicologia
all'università Cattolica di Milano, intewenura a1

convegno Miti che odiano le danne. «Ma perché non aprire
anche ai maschietti questi laboratori innovativi?
E così che si può generare davvero una nuova cultura. E,
pian piar-ro, si produce i} cambiamento>r.

Gli stereotipi lntluettzut l, le scelte
.<Di recente stavo cercando un regalo per una bimba di un
anno e sono entrata in tre negozi: in una libreria mi è
stato chiesto se iI libro era per un bambino o una bambina, in
un'aItra se 1a cana regalo doveva essere con sfondo rosa
o celeste, e in un negozio di giocattoli, parlando di
una casetta di legno, la venditrice ha specificato che
era "per le barnbine"» raccontaAnita Testa-Mader,
psicologa e ricercatrice, specialista in pari opportunità
e differenze di genere. "I1 fatto è che qucsti " irtnoce nti"
stereotipi hanno ut7 peso sulla visione che
bunrlsine e banthini si creano rispctto
al loro t'uolo e al loro futuro. E contribuiscono a

influenzare le scelte scolastiche e professionali
in direzioni molto meno ambizioserr.

Allc donne di domani
aa. insegnato il corqggio
Nel mondo del lavoro è ancora diffusa f idea che le donne
siano meno crediblli degli uomini, che abbiano più
difficoità nel prendere le decisioni e che, una volta madri,
perderanno Ia motivazione. <<È un circolovizioso: diversi
srudi dedicati ai comportamento femminile sul posto di
lavoro dimostrano, effettivamente, che abbiamo un
basso livello di autostima, scarsa ambizione, paura di non
essere accettate in un ambiente maschile e che tendiamo
ad abbandonare un obiettivo se rischia di provocare
conflittoo continuaAnita Testa-Mader. «Però c1 ucntdo
ltenso tllc gioruni cltc irtcontro oggi rtellc'scttole 

, tccfo rlua tipologie di ragiJ;e: alc'une t'ott
aspettcrtilc ultissinte e l'idca che nientc potrit
ostacolarle. Altre con I.e stesse insicu'ezze delle
loro ntctdri". E, allora, ben vengano progerri che puntano
sulle ragazze, come quello della Fondazione Bet She

Can: rappresentano un'opportunità preziosa per aiutarle
ad affrontare il futuro e tutti i cambiamenti che porterà.
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